
La liturgia eucaristica - prima parte 
 

La liturgia eucaristica è la seconda parte della messa, non staccata dalla prima perché, come in ogni 

sacramento, è preceduta dalla liturgia della Parola. Gesù, presente prima in varie forme, ora si rende presente 

“di persona”. La liturgia della Parola è un continuo dialogo tra noi e Dio, mentre adesso la dinamica cambia 

un po’: l’uomo parla e “fa fare” a Dio quello che Lui aveva detto. “Fate questo in memoria di me” sono le 

parole che danno senso a tutto. Sono quelle che aveva pronunciato Gesù durante l’ultima cena e tutte le volte 

che il sacerdote le dice il Signore si rende davvero presente, perché Lui è fedele. 

La liturgia eucaristica è strutturata in due parti: la presentazione delle offerte e la preghiera eucaristica. 

Durante l’offertorio noi presentiamo qualcosa a Dio e Lui ce lo ripropone attraverso lo Spirito. I doni 

dovrebbero essere portati dall’assemblea al sacerdote, che li depone ai piedi dell’altare. Il canto va bene 

durante la processione dei doni, ma poi il canto dovrebbe finire perché il sacerdote possa recitare a voce alta 

la preghiera di offerta. “Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto 

questo pane/questo vino, frutto della terra/della vite e del lavoro dell’uomo; lo presentiamo a te perché 

diventi per noi cibo di vita eterna/bevanda di salvezza”. Signore, tu ci hai donato il mondo e noi dovremmo 

prendercene cura. Ci hai donato la vita e tutto ciò che ci mantiene in vita, e noi tutto questo mettiamo 

sull’altare. Noi ti offriamo quello che siamo. Il sacerdote, prima di presentare il vino, mette nel calice 

qualche goccia di acqua. Mentre nei primi secoli veniva versata per allungare il vino che era molto forte, in 

seguito invece ha assunto un altro significato molto più profondo, pronunciato dal sacerdote seppure a voce 

bassa: “L’acqua unita al vino sia il segno della nostra unione con la vita divina di Colui che ha voluto 

assumere la nostra natura umana”. Il vino infatti rappresenta la vita di Dio, l’acqua la nostra. 

Ci sono altre due preghiere che il sacerdote recita a voce bassa. “Umili e pentiti accoglici, Signore: ti sia 

gradito il nostro sacrificio che oggi si compie davanti a te”. Come dire: Signore, prendi quel poco che siamo 

e tu fanne quello che riesci. La seconda preghiera accompagna un gesto che ormai si fa solo in rito romano, 

quello del lavarsi le mani: “Lavami, Signore, da ogni colpa, purificami da ogni peccato”. È una preghiera 

che riprende l’atto penitenziale. È una purificazione che il sacerdote chiede per sé, per poter essere in grado 

di fare ciò che sta per fare. 

Dopo tutto questo c’è una preghiera conclusiva, pronunciata a voce alta, in cui il sacerdote riepiloga i doni 

presentati e chiede a Dio di fare ciò che ha promesso. Durante questa orazione, come per tutte le altre, il 

sacerdote tiene le braccia aperte per ricordare Gesù in croce e l’assemblea deve stare in piedi per ribadire che 

partecipa alla Sua resurrezione. 

Inizia a questo punto la preghiera eucaristica. È appunto una preghiera, la più “alta” della celebrazione, in cui 

Dio mette tutto se stesso, come anche l’uomo. Riprende la struttura della stessa preghiera di Gesù ed è 

composta da nove parti.  

La prima è il PREFAZIO, che è un rendimento di grazie. Inizia con tre battute di dialogo tra il sacerdote e 

l’assemblea. “Il Signore sia con voi” - “E con il tuo Spirito”. È talmente grande quello che sta per avvenire 

che è necessaria la presenza dello Spirito. Lo Spirito è Colui che ci collega al Signore. Il sacerdote continua 

il dialogo con l’assemblea: “In alto i vostri cuori” - “Sono rivolti al Signore”. Infine dice: “Rendiamo 

grazie al Signore, nostro Dio” - “È cosa buona e giusta”. Nella terza battuta c’è un passaggio di “unione”. È 

tutta la gente che sta celebrando, per questo si passa da un “io” e un “tu” a un “noi”. Anche il sacerdote e 

tutta l’assemblea stanno tentando di vivere la dinamica della Trinità. Il diavolo, autore del male, è colui che 

divide. Dio, il Bene, è Colui che unisce. Dopo questo breve dialogo tra il sacerdote e l’assemblea, c’è il vero 

e proprio rendimento di grazie, che esprime la grandezza di Dio e la nostra piccolezza. “È veramente cosa 

buona e giusta...”. Le parole cambiano perché ci sono diversi formulari, ma si parla sempre di Gesù Cristo, 

perché Quello è il Bene che abbiamo ricevuto. Chi ci porta la salvezza è Lui.  

Segue il SANTO. È una preghiera che viene dall’Apocalisse (preghiera degli angeli) e dai Profeti (preghiera 

giudaica). È l’inno per eccellenza della Chiesa, perché la unisce tutta, sulla terra e nei cieli. Va cantato 

perché è un “coro” unico tra noi e gli angeli, per lodare Dio. Si sta in piedi e non in ginocchio perché lo stare 

in piedi indica una vita “risorta”, che rende gloria a Dio. 

C’è il POST-SANTUS in cui si torna a fare memoria della storia della salvezza e si ringrazia per la propria vita. 

L’EPICLESI fa passare dal ricordo della salvezza alla supplica. Proprio perché Tu, Signore, hai fatto tutto 

questo, noi ora Ti preghiamo. È come se il Signore ci dicesse: “obbligami” a fare ciò che ti ho promesso. La 

Sua presenza è talmente delicata che viene solo se noi la chiediamo. E la chiediamo attraverso lo Spirito. 

“Ora ti preghiamo, Padre: lo Spirito Santo santifichi questi doni perché diventino il Corpo e il sangue di 

Cristo”. 



Si arriva così al RACCONTO ISTITUZIONALE durante il quale avviene la CONSACRAZIONE. Il racconto 

dell’istituzione dell’Eucarestia è per ricordare le parole di Gesù, così abbiamo la certezza assoluta che quello 

che sta avvenendo è vero, perché le Sue parole sono efficaci! Tutto quello che sta avvenendo è a favore 

nostro ed è importante che restiamo in questa logica. Dice Giovanni: “Li amò fino alla fine”, cioè nella Sua 

completezza. Il miracolo è per noi, non per Lui. 

Veramente quel pane che Gesù ha dato ai discepoli durante la Sua passione, morte e resurrezione è diventato 

il Suo Corpo, e quel vino il Suo Sangue. Durante questa preghiera avviene la Consacrazione, che è il “cuore” 

di tutta la celebrazione. Ricordiamo però che il “cuore” da solo non vive, ha bisogno del corpo. Prima Dio si 

è “svuotato” della Sua natura divina, è diventato feto, bambino, ragazzo, uomo. Poi è morto ed è risorto, e 

quando è asceso al Cielo ha cambiato ancora forma. Adesso è vivo quando è unito a noi. Quel pane e quel 

vino sono diventati corpo e sangue di Gesù, ma sono efficaci solo quando entrano in contatto con la nostra 

vita. 

Quando il sacerdote dice: “Mistero della fede”, l’assemblea risponde con la consapevolezza che davvero 

Gesù rende risorta la vita di ciascuno. “Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua resurrezione, 

nell’attesa della tua venuta”. 


